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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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Spaventa, presidio permanente
Dopo 24 ore ieri sera gli abitanti del

quartiereSpaventa sonoscesidinuo-
vo in strada, alcune centinaia di per-
sone a presidiare la zona. Ma questa
volta la mobilitazione sembrava una
via di mezzo tra la festa paesana e la
prova di forza. Assenti naturalmente
gli extracomunitari, imponente lo
schieramentodi polizia,mentre il vi-
cesindaco DeCoratoe l’assessorealla
sicurezza Finolli facevano pubbliche
relazioni.Peraltroper tutta lagiorna-
ta da Palazzo Marino i commenti sui
fattidelquartiereSpaventa sonoarri-
vati col contagocce. Anzi, Albertini
nonentranemmenonelmeritodella
questione, e si affida ad un comuni-
cato impersonale, giusto per ricorda-
re di «aver ottenuto dal questore di
rafforzare la presenza delle forze del-
l’ordine in zona», nonchè di voler
«destinare una parte dei 315 nuovi
agenti arrivati da poco all’istituzione
di un presidio permanente sul terri-
torio». Sul fatto che trecento persone
siano scese in strada ed abbiano ag-
gredito ungruppodiextracomunita-
ri, addirittura a badilate, con un bi-
lancio di quattro feriti non una paro-
la.Chicommentasenzamezzitermi-
ni, invece, è ilprefettoRobertoSorge:
«Sonoattidiaggressioneinaccettabi-
le - dice infatti - Atti di teppismo da
condannare, da parte di persone or-
ganizzateesobillateneiconfrontide-
gli extracomunitari». Il riferimento è
alle fronde lumbarde, che da una set-
timana sollevano la questione del
quartiere. Forze dell’ordine a parte,
Albertini (e così pure il vice De Cora-
to) ricordaancheche«proprioper far
fronteallasituazionedidisagio,l’am-
ministrazione ha già deliberato una
serie di interventi di riqualificazione
per 15 miliardi per migliorare le con-
dizioni di vivibilità». Un progetto a
lungascadenza,dunque.

Proprio quello che, secondo Dino
Finolli (assessore alla Sicurezza non-
chècommissariodellazona, la15),in
questo momento non serve a nulla.
«Questi sono momenti emergenziali
- dice Finolli - in cui l’unica cosa che
funziona è la repressione. E il Comu-
ne può fare ben poco». Ma scusi, lei
non è l’assessore alla Sicurezza? «Ma
sugli immigrati non ho delle compe-
tenze legislative, questa è una que-
stione di ordine pubblico, occorre
una massiccia presenza di polizia e
carabinieri». «Comunque, capisco la
situazionechesiècreata-riprendeFi-
nolli, l’unicoche daPalazzo si sia sbi-
lanciato-manonlagiustificoaffatto.
L’aggressione è sempre condannabi-
le». E alla Lega, cheannuncia l’inten-
zione di chiederne le dimissioni in
Consiglio, ribatte che a decidere sarà
il sindaco: «Mi sembra vogliano solo
specularesuunproblema».

Commento duroanchedapartedi
Franco Mirabelli, coordinatore citta-

dino Ds, che da tempo si occupa di
extracomunitari: «A questo punto
siamo di fronte alla sconfitta della
convivenza civile - dice - Il peggio è
che il Comune è a conoscenza da pa-
recchiotempodeiproblemidelquar-
tiere Spaventa, e finora non ha fatto
nulla. Le condizioni per intervenire
ci sono, è solo una questione di vo-
lontà. Invece, da Palazzo Marino
continuano a scaricare tutte le re-
sponsabilità sulla Prefettura, facen-
doneunaquestionediordinepubbli-
co e chiedendo più uomini dallo Sta-
to».

Dall’altodel suoruolodicoordina-
tore di una serie di comitati di quar-
tiere (e di consigliere comunale di
An)parlaancheGianfrancoDeNico-
la:«Sonocittadini infuriati,masenza
leader - sostiene - Mi preoccupa aver
notatotra loroalcuniesponentidella
Lega, però quello che è successo l’al-
tra sera è il risultato di un’esaspera-
zionechedurada troppotempo, l’as-
salto a quel bar era nella logica delle

cose». Ancora: «Ci sono due comita-
ti, uno che fa capo alla parrocchia e
uno spontaneo degli inquilini, colle-
gati con gli abitanti del quartiere Sta-
dera». Secondo De Nicola, i cittadini
chiedono solo sicurezza. «Capisco
che sia difficile chiudere un bar, però
il controllo delle forze dell’ordine è
stato carente. E poi c’è la questione
degli abusivi e dei clandestini: occor-
rerebbe una bella retata per mandare
via tutti gli immigrati clandestini,
senza famiglia, che occupano alloggi
popolari. Gli altri, molti egiziani con
famiglia, sono sì abusivi, ma almeno
conducono una vita tranquilla». Sul
fattochetragliabitanti siparlidimo-
lestiealledonnedelquartieremaide-
nunciate però alla questura De Nico-
la dà questa spiegazione: «Dipende
da quell’omertà tipicamente meri-
dionale, dove magari la denuncia
pubblica può essere vissuta come più
disonorevoledelfattostesso».

La. Matteucci-Gp. Rossi

Sorge: «Aggressione
inaccettabile
e organizzata»

L’Osservatorio

149 casi
di violenza
in un anno
«ÈripresaaMilanolapraticadelle

ronde e della giustizia fai da te». È
l’amara constatazione diMassimo
Todosco, direttore dell’Osservato-
riodiMilano. «Lacosa -haaggiun-
to - potrebbe estendersi ad altri
quartieri se la giunta comunale si
ostina ad ignorare che questa è or-
mai una città multietnica che ne-
cessita di centri di prima acco-
glienza, di spazidi incontroedivi-
ta per tutte le culture e le etniepre-
senti».

SempresecondoTodisco,sicon-
tinuano ad ignorare «i numerosi
atti di violenza commessi contro
gli immigrati per i quali Milano
può vantare un triste primato a li-
vellonazionale».

Si tratta per lo più di violenza
dettatadadiscriminazionee intol-
leranzamaancheguerra traetniee
tra immigrati stessi, per lo più irre-
golari. Scenario prediletto sono le
cittàeMilanoè intestacon149ca-
si registrati nel ‘97, secondo quan-
to emerge in un recente rapporto
dell’OsservatoriodiMilano.Roma
è seconda con 65 casi di violenza
contro immigrati, terza Bologna
con 50 poi Genova (31) e Torino
(30).

Episodi in cui protagonista è
una «guerra fra poveri» che coin-
volgesoprattuttol’universoillega-
le. Roma e Milano, infatti - secon-
do l’analisi dell’Osservatorio - so-
no proprio le città in cui più consi-
stente è l’immigrazione clandesti-
na (30.000 irregolari a Roma e
20.000aMilano).

In linea più generale su 668 casi
di violenza segnalatidall’Osserva-
torionel ‘97, in208casi il colpevo-
lenonèconosciuto,maper291ca-
si (circa il 70% del campione per
cuièstatoindividuatouncolpevo-
le) chi ha commesso la violenza è
unimmigrato.

A fronte di una massa di immi-
grati che tocca il 2% della popola-
zione italiana, c’è una totale man-
canza di strutture. Solo Milano ha
una buona fettadi alloggipubblici
inaffitto (1.649)eBolognadiposti
letto di prima accoglienza (630).
Per il resto anche trovare un letto
perdormireperunimmigratoèun
problema.

Sopra e sotto due momenti degli scontri di mercoledì notte in via Meda

Nuovi agenti
in zona
Albertini tace
sui disordini

L’assessore
Finolli
condanna
gli abitanti

Mirabelli (Ds)
«Il Comune
non è mai
intervenuto»

Per Padre Colombo (Caritas) bisogna dare risposte agli stranieri

«Il badile non serve»
«Eh sì, in quel quartiere la situa-

zione era davvero diventata diffi-
cile... I cittadini hanno ragione a
lamentarsidiqueldegradononso-
lo edilizio, ma in certi casi la verità
e il torto sono davvero difficili da
separareconnettezza».

Padre Ferdinando Colombo, re-
sponsabile del settore esteri della
Caritasconosceabbastanzabeneil
contesto ambientale in cui sono
scoppiati gli scontri di mercoledì
notte. La notizia lo raggiunge
mentre si trova ad Assisi, immerso
in un’atmosfera ben diversa da
quella della periferiamilanese, ma
ugualmente chiede conferme e
dettagli sulla maxirissa tra immi-
grati e italiani: «C’è di mezzo quel
bar,vero?Comesichiama?».

Padre Colombo, ma come è
possibile che trecento persone, si-
curamente non tutte facinorose,
scendano per strada e aggredisca-

nodegli immigrati?Checosa suc-
cedeaMilano?
La gente, tutta la gente di qualsiasi
provenienza, resta pacifica se ha un
progetto di vita, una casa, un lavo-
ro. Senza queste cose viene meno
qualsiasi integrazione. Poi, natural-
mente,cisonoidelinquenti,maper
quellic’èlapolizia.
Ma lei che conosce la situazione
del quartiere come giudica i fatti
dell’altrasera?
Io dico da sempre che la maggior
partedegli immigratiècompostada
gente per bene, che ha un lavoro,
produce ricchezza. Poi c’è una mi-
noranza che si comporta male e ro-
vina l’immagine di tutti gli altri. Pe-
rò la gente deve capire che questi
problemi non si risolvono conilba-
dile.
Ecomesirisolvono?
Con l’intervento delle istituzioni, e
come se no? Adesso c’è una legge, ci

piacciaomenosifacciavalerequel-
la. Ho sentito che il ministro degli
Esteri Dini è in contatto con i suoi
colleghi nordafricani per il rimpa-
trio dei clandestini: questa è la via
daseguireconserietà.
Però, al di là del rimpatrio dei
clandestini, resta sempre il pro-
blema della convivenza in città
tra etnie diverse. Voi della Cari-
tas, per esempio, come agite su
questoversante?
Guardi, con i gruppi di facinorosi è
davvero difficile. Però quando riu-
sciamoaentrare incontattocongli
stranieri presi uno per uno, li ascol-
tiamo e cerchiamo di aiutarli nel
realizzare i loro progetti, allora
qualcosa nasce. Occorre però che i
due mondi comunichino: loro, gli
stranieri,conlelorodomande,noi,
gliitaliani,conqualcherisposta.

Giampiero Rossi

LA POLEMICA

Stati generali
«Parola alla città»

SOLIDARIETÀ

Pioggia di fax
per il disabile

«I centri sociali andrebbero inco-
raggiati, aiutati nella loro attività
culturalee sociale. E invece i que-
sta città incattivita c’è spazio sol-
tanto per la risposta repressiva, co-
me dimostra l’imponentemole di
denunce penali che pendono sui
giovanimilitanti». Così Mario Ca-
panna, incurante della giaccae
dellacravatta che gli conferiscono
un aspetto assai menobattagliero
dei tempi gloriosi del Sessantotto,
rispolvera lo spirito militante per
schierarsial fianco dei giovami del
centri sociali. Al punto da dire:
«Ragazzi, se c’èbisogno chiamate-
ci, lo zaino dacorteo è sempre lì,
anche sesiamoinvecchiati siamo
ancora in grado dofare un po’ di
attività locomotoria».
Battute aparte, “vecchio”Capan-
na, l’editore Sandro Dalai, gli
umoristi Gino e Michele, ieri si so-
nopresentati in prima persona al
Centro sociale Vittoria per testi-
moniare solidarietà contro le circa
3000 denunce che avario titolo
hannocolpito gliattivisti dei cen-
tri sociali. «Ci denunciano per
qualsiasi cosa - spiega il portavoce
del “Vittoria” - anche esoprattutto
per fatti che non implicano alcun
attodi violenza. Se gridiamo degli
slogan ci denuncianti per“grida
sediziose”, se facciamo un comizio
nelquartiere accusano di “aduna-

ta sediziosa”, se facciamo unpresi-
dioe in quattrocentonon riuscia-
mo a stare sul marciapiedi diattri-
buisconoil reato di “blocco stra-
dale”. Insomma, sembrerebbe che
tuttequeste cavillose interpreta-
zioni giuridiche siano riconduci-
bilia una logicaprecisa: quella di
tenere a bada i centri sociali in ma-
nierastrisciante, senza provocare
clamori, per tenerci chiusi qui
dentro, nel nostro ghetto».
Al fianco del centro socialeVitto-
ria si schieranomoltialtrigruppi
autogestiti, ma non tutti. E affiora
unavelata polemica, indirizzata
proprioal piùfamoso Leoncaval-
lo: «Qualcuno non ha aderito, altri
non cihannoneanche risposto,
perchémagari hanno intrapreso
un percorso di dialogo con le isti-
tuzioni sul quale non siamo d’ac-
cordo. Noi sulla mano tesadi per-
sonaggi come Scalpelli ci sputia-
mo - dicono quelli del Vittoria -
perché quellaè gente che investe

nel sociale solo per procurarsi con-
senso. E lostesso valeper certe am-
ministrazioni delcentro-sinistra.
ANovate, peresempio, il centro
socialeFionda Rossa ha occupato
tre diversi spazi e tuttee tre le volte
sono arrivate le ruspe e hanno ab-
battuto tutto. Cosa vogliono fare?
Radere al suolo il paese piuttosto
checoncedere uno spazio?».
Anche Gino e Michele si schierano
con i centri sociali «contro la poli-
tica delle denunce» per ogni mani-
festazione. «Noi apparteniamoa
quella sinistra unpo’ distratta, ap-
pagata,che hadelegato molto. Ma
quando veniamo a conoscenza di
situazioni come queste torniamoa
essere attenti,perché c’è davvero
da preoccuparsiquando nello stes-
so quartiere si trovarapidamente
lo spazioaprire tre Blockbustere
non per lasciare vivere uncentro
sociale che esiste daanni».

Gp.R.

GLI INTELLETTUALI

«Aiutiamo
i centri sociali»

Contro-Stati generali, domani, al
Palazzo delle Stelline. A unasetti-
manadall’apertura dei lavori del-
la giunta polista, l’Osservatorio di
Milano ha organizzato il Forum
«Una città per tutti per la città di
tutti», una giornata intera in cui
discutere deiproblemi diMilano
«non solo con ipoteri forti, come
vuole Albertini - spiega Massimo
Todisco, presidente dell’Osserva-
torio -ma conchi davveroMilano
la vive e la conosce». «Per la prima
volta, si riuniscono tutte le forze di
opposizione alla giunta polista -
continua Todisco - e insieme met-
teranno afuocole prioritàper Mi-
lano». Come dice Gilberto Pagani,
presidente delcomitato dipiazza
Vetra: «Il punto dolente degli Stati
generali del Comune è che non si
parlerà dei reali problemi della cit-
tà, quello del traffico innanzitut-
to». Riprende Todisco: «Noi vo-
gliamo dare la parolaancheai pic-
coli commercianti, agli artigiani,

agli immigrati con o senza per-
messodi soggiorno, agli sfrattati,
licenziati, cassintegrati e disoccu-
pati».
Chi non vuole polemizzare con
l’amministrazioneè don Gino Ri-
goldi, anche luipresente alForum,
che comunquesi augura «si parli
di cose concrete,da cui trarre
spunti per interventi reali». «So-
prattutto - riprende - sul problema
delleperiferie, che sta diventando
gravissimo, come testimonia an-
che quello cheè accaduto l’altra
notte nel quartiere Spaventa».
Tra i relatoridel Forum didomani
(9,30-13/14-18,30), il segretario
della Cgil milaneseAntonio Pan-
zeri, il segretarioprovinciale di Ri-
fondazione Bruno Casati, il coor-
dinatore cittadinoDs Franco Mi-
rabelli, alcuni consiglieri comuna-
li dell’Ulivo, il presidente del Tri-
bunaledei minori Livia Pomodo-
ro e molti esponenti delle associa-
zioni più significative.

La vicendadi P.W., il ragazzo
Down allontanato dalla sua
scuola di formazioneperché rite-
nuto «inidoneo» sta suscitando
una mobilitazione anche tra i
cittadini di Bollate, dove ilgiova-
ne vivee - se glielopermettono-
studia. Dopole interrogazioni
parlamentarie gli appelli della
madre edell’associazione Vivi
Down, ieri la redazione dell’Uni-
tà è stata invasa da una pioggia
di fax, tutti provenienti daBolla-
te, e firmati uno peruno dacitta-
dini che hanno aderito alla cam-
pagna a favore del sedicenne
escluso dal secondo annodi for-
mazione. «Manifesto il mio inte-
resse e il miosentimentoa P.W. -
recita la petizione - studente
presso il Centro formazione pro-
fessionale di Bollate affettoda sin-
drome di Down, perché non ven-
ga cacciato dalla sua scuola.
Esprimosolidarietà e apprezza-
mento alla famiglia per il dichia-

rato impegno indifesa dei diritti
dei più deboli. Ricorroalle autori-
tà e alle istituzioni competenti per
un loro impegnoconcreto e visibi-
le affinché P.W. occupi, come è suo
diritto inalienabile, un suo posto
in questa societàche sidefinisce,a
volte impropriamente (come in
questo caso), civilizzata emoder-
na». Il tutto viene indirizzato al-
l’assessore regionale allaForma-
zione professionale Guido Bom-
barda e al suo collega responsabile
delle Politichesociale Mario Ber-
nardo, nonché ai docenti della
scuolae al sindacodi Bollate.È
probabile che anche a loro arrive-
ranno diversi fax, quindinon po-
tranno più rispondere di non esse-
re a conoscenza del caso. Grazie al-
l’intelligente e caparbia iniziativa
della madre, il caso diP.W. potreb-
be diventare l’occasione per ripor-
tare l’attenzione sui diritti di tanti
altri ragazzi resi più fragili e meno
competitivi dalproprio handicap.


